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Massimo Rogante 

DON SILVESTRO CONTIGIANI: 

IL CARISMATICO PADRE 

AL SERVIZIO DEL PROSSIMO 

 
INTRODUZIONE 

Ebbi la fortuna e il privilegio di conoscere 
Don Silvestro Contigiani già nei miei primi 
anni di scuola. Fu mio padre a favorire quel 
primo incontro, accompagnandolo un giorno a 
casa nostra. Gli aveva chiesto se potesse 
insegnarmi i primi rudimenti della musica, 
intuendo la mia inclinazione e il mio 
HQWXVLaVPR SHU O¶aUWH H Oa VFLHQ]a GHL VXRQL, 
TXaOH XQLYHUVR G¶aUWLVWLFKH aUPRQLH. PRFKL 
giorni prima, mio zio Lamberto Ninonà mi 
aveva fatto dono di un bellissimo pianoforte 
Steinbach, accendendo ancor più la mia 
passione poiché già amavo trascorrere il 
tempo suonando vari strumenti. Don Silvestro 
mi accolse subito con un sorriso aperto: era 
XQ VaFHUGRWH VSHFLaOH, FaSaFH G¶HQWUaUH LQ 
punta di piedi nella vita degli altri e di 
lasciarvi subito un segno profondo. Quel 
giorno mi regalò un cofanetto contenente 
alcuni piccoli vinili, che conservo ancora oggi 
con affetto e cura. Tra questi, in particolare, 
quelli delle Edizioni Paoline narranti in forma 
sceneggiata le vite di Santa Maria Goretti, 
originaria di Corinaldo nelle Marche e martire 
della Chiesa, e di Santa Imelda Lambertini, 
patrona delle prime comunioni: toccanti storie 
di purezza e di fede. Attraverso quella 
semplicità e quella genuina passione, Don 
SLOYHVWUR ULXVFu a WUaVPHWWHUPL O¶aPRUH SHU Oa 
musica: alO¶LQVHJQaPHQWR WHFQLFR GHOOa 
WaVWLHUa V¶aJJLXQVH FRVu XQR VSHFLaOH 
entusiasmo, che avrebbe alimentato la mia 
determinazione sino a farmi conseguire, anni 
dopo, il Diploma di Pianoforte come alunno 
interno del Conservatorio di Pesaro. Dopo il 
primo incontro, iniziai presto ad 

accompagnare con un armonium la Santa 
Messa, che Don Silvestro celebrava in un 
luogo alquanto insolito ma denso di 
spiritualità: una stalla adattata a chiesetta 
nella casa colonica della famiglia Renzi, nel 
TXaUWLHUH aOORUa FKLaPaWR ³MROLQR FRQWaQHOOH´ 
HG RJJL FRQRVFLXWR FRPH ³RLVRUJLPHQWR´. 
Ricordo ancora le voci dei fedeli, che 
radunatisi numerosi al tintinnio squillante 
della storica campanella appesa al vicino 
aObHUR GL ILFKL V¶aYYLaYaQR a ULHPSLUH TXHO 
piccolo spazio con autentica fede. Non passò 
molto tempo che Don Silvestro, con visione 
chiara nel cuore e una determinazione 
incrollabile, ideò nello stesso quartiere la 
nuova chiesa, alla cui costruzione Egli 
contribuì personalmente e con grande 
FRVWaQ]a: Oa PaUURFFKLa GL ³SaQ GLXVHSpe 
OSHUaLR´. VL VL GHGLFz LQIaWWL LQ PRGR 
instancabile, coordinandone i lavori e 
contribuendovi con le proprie mani, in 
particolare, nel ruolo di muratore: quel sacro 
edificio, in effetti, si andava davvero 
delineando come il prolungamento della sua 
missioQH VSLULWXaOH. L¶LPSUHVa GL FRVWUXLUH Oa 
QXRYa FKLHVa aYUHbbH OaVFLaWR XQ¶LPSURQWa 
indelebile nella vita di Don Silvestro e in 
TXHOOa GHJOL abLWaQWL GHOO¶LQWHUR TXaUWLHUH. SH 
già il 25 ottobre del 1964, col decreto firmato 
da Sua Eccellenza Monsignor Norberto 
Perini, Arcivescovo Metropolita di Fermo, la 
PaUURFFKLa HUa ³FaQRQLFaPHQWH´ HUHWWa, Oa 
FRVWUX]LRQH LQL]Lz WXWWaYLa QHOO¶HVWaWH GHO 
1965. Dopo anni di lavori intensi, grazie 
aOO¶LQFHVVaQWH RSHUa GL DRQ SLOYHVWUR H 
aOO¶aLXWR FRQFUHWR GHL IHGHOL, Oa QXRYa chiesa 
fu inaugurata il 19 marzo 1970 (vd. figg. nn. 1 
- 2). Accogliente e piena di vita, si ergeva 
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meravigliosa e luminosa, quale casa di Dio 
costruita dalla comunità e per la comunità: un 
luogo dove nessuno si sarebbe sentito solo, 
dove ogni persona, al di Oj deO ceWR, deOO¶eWj e 
delle origini, avrebbe trovato ospitalità. In 
ogni suo angolo, infatti, si percepiva che 
quella era davvero la casa del Signore, sempre 
più animata da una fervente comunità (vd. fig. 
n. 3). Presto vi nacque il nostro bellissimo 
coro, che formai con entusiasmo radunando 
giovani voci (vd. fig. n. 4). Lo accompagnai 
con dedizione per vari anni, con un nuovo 
organo elettronico, durante la Messa 
domenicale e tutte le principali celebrazioni 
deOO¶aQQR OiWXUgicR, daO SaQWR NaWaOe aOOa 
Santa Pasqua, incluse le celebrazioni di 
Matrimonio, Prima Comunione e Cresima. Il 
repertorio, oltre a brani di musica classica, 
comprendeva canti religiosi sia tradizionali, 
Via d¶iVSiUa]iRQe SRVW-conciliare: i secondi 
includevano quelli dei gruppi musicali Gen 
Verde e Gen Rosso, legati al Movimento dei 
FRcROaUi e iQWURdRWWi QegOi aQQi ¶60 -¶70 SeU 
promuovere una più attiva partecipazione dei 
fedeli, specie in ambito giovanile. Ogni nota 
suonata, ogni canto elevato, mi sembravano 
XQ aWWR d¶aPRUe e di gUaWiWudine verso quel 
sacerdote straordinario che mi aveva 
insegnato, con semplicità e abnegazione, che 
la musica può essere anche preghiera, servizio 
e dono. La Messa della mezzanotte di Natale, 
in particolare, aveva un fascino tutto suo, 
quasi magico. Con un certo anticipo, salivo in 
sella alla bicicletta e pedalavo da casa verso la 
chiesa, immerso nel silenzio ovattato della 
notte. Una volta arrivato, mi assicuravo che 
tutti i componenti del coro - con cui avevo 
provato i canti nello stesso pomeriggio - 
fosseUR SUeVeQWi e SURQWi. C¶eUa QeOO¶aUia XQa 
trepidazione sottile, quella tipica delle grandi 
attese, che rendeva ogni sguardo e ogni gesto 
più intenso. Poi, finalmente, la celebrazione 
aYeYa iQi]iR, e O¶RPeOia eUa iO PRPeQWR Si� 
atteso: lì si concentrava tutto il carisma del 
sacerdote, capace di toccare i cuori con parole 
semplici ma profonde, come può fare soltanto 
chi Va daYYeUR cRPXQicaUe O¶aPRUe. Lu 
rincontravo anche i miei amici residenti nel 
quartiere, ed in particolare Tiziano Silla ed il 

caro Egidio Antonini, spesso presente anche 
durante le prove del coro. Ogni 31 dicembre, 
inoltre, rappresentava per me una tradizione 
dal sapore familiare: prendevo il telefono e 
chiamavo Don Silvestro nella sua casa di 
viale Vittorio Veneto a Civitanova Marche, 
dove abitava insieme alle affezionate sorelle 
Annunziata e Maria. Era il mio modo per 
fargli gli auguri di buon onomastico, un 
piccolo gesto diventato, col tempo, un vero e 
proprio rito del cuore. Solitamente, 
rispondeva una delle sorelle, salutandomi e 
facendomi capire, prima di passarmi il 
carissimo fratello, che stavano attendendo con 
piacere quella mia consueta telefonata. Non 
potevano mancare, infine, due esperienze di 
straordinario significato spirituale e 
comunitario, che Don Silvestro, col prezioso 
sostegno di Don Sergio Copponi - originario 
di Amandola e oggi Presbitero responsabile 
deOOa PaUURcchia di ³SaQWa CaWeUiQa di 
AOeVVaQdUia´, a FeUPR - organizzò in momenti 
distinti ma ugualmente intensi. La prima fu 
una visita a Loppiano, cittadella 
internazionale del Movimento dei Focolari e 
autentico laboratorio di fraternità, dove si 
UeVSiUz XQ¶aUia di cRQdiYiViRQe SURfRQda e di 
apertura universale. La seconda, al Sacro 
Eremo di Camaldoli, luogo carico di storia e 
religiosità, fondato nel 1025 da San 
Romualdo di RaYeQQa: XQ ³faUR di VSiUiWXaOiWj, 
cXOWXUa e RVSiWaOiWj´ che cRQWiQXa ad 
accogliere e ispirare credenti e pellegrini. 

 

DON SILVESTRO 

Don Silvestro era un uomo di concreta fede, 
caSace d¶iQcaUQaUe O¶aPRUe SeU DiR QeO 
servizio instancabile verso il prossimo: amava 
UiSeWeUe VSeVVR che ³Dio abita nei cuori che si 
aprono a Lui´. NaWR iO 13 agRVWR 1926 a 
Montegiorgio, in provincia di Fermo, era il 
primogenito di quattro figli. Crebbe nei pressi 
della collegiata dei Santi Giovanni Battista e 
Benedetto, dove il padre Primo Contigiani, 
reduce di guerra e invalido, era sacrestano. A 
dodici anni entrò nel Seminario Arcivescovile 
di Fermo, spinto da una limpida vocazione e 
dalla testimonianza del cugino Don Luigi 
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GiRYaQQeWWi, aOO¶eSRca CaSSeOOaQR QeOOa 
Parrocchia Canonicale dei Santi Giovanni 
Battista e Nicolò di Montegiorgio. Il 29 
giugno 1950 fu ordinato sacerdote da Mons. 
Perini, ed avviò un cammino pastorale che lo 
SRUWz, gUadXaOPeQWe, a OaVciaUe XQ¶iPSURQWa 
indelebile in ogni comunità in cui prestò 
servizio. Fu Vicario Cooperatore a Magliano 
di Tenna sotto la guida di Don Serafino e 
TXiQdi a MRQWefiRUe deOO¶AVR, dRYe cRQRbbe 
O¶aUciSUeWe DRQ GXeUUiQi CeUUeWaQi. PRi aUUiYz 
a Civitanova, quasi trentenne, e iniziò a 
collaborare con Don Eliseo Scorolli per 
avviare il Cammino Neocatecumenale e 
costruirvi una comunità viva e partecipativa. 
Prestò la sua opera anche come muratore 
dXUaQWe Oa cRVWUX]iRQe deOOa ChieVa di ³CUiVWR 
Re´, iQ SaUWicROaUe QeOOa UeaOi]]a]iRQe deOOa 
maestosa torre campanaria progettata 
daOO¶aUchiWeWWR DaQWe TaVVRWWi, RUigiQaUiR di 
Lapedona. Mons. Perini lo nominò quindi 
PaUURcR deO QeRQaWR TXaUWieUe ³MROiQR 
FRQWaQeOOe´, RYe DRQ SiOYeVWUR, ROWUe a 
ceOebUaUe PeVVe, V¶adRSeUz SeU edificaUe XQa 
vera e propria comunità spirituale. Il quartiere 
era popolato prevalentemente da famiglie 
d¶RUigiQe cRQWadiQa, SURYeQieQWi 
daOO¶eQWUoterra fermano, ascolano e 
maceratese. Don Silvestro, assieme ai 
parrocchiani, vi gettò le fondamenta della 
futura chiesa: prima nella stalla di una casa 
colonica, poi, gradualmente, nel cuore del 
rione. Egli era costantemente vicino ai fedeli, 
tangibile, partecipe: una presenza paterna e 
amica, uno di famiglia, e questa è stata 
sempre la mia sensazione. Parlare con lui era 
come comunicare con un familiare affettuoso, 
che sapeva ascoltare e consigliare, senza 
giudicare. Quando lo incontravo, indossava 
O¶abito talare, oppure una tuta da lavoro, 
aOORUchp V¶adRSeUaYa beQiVViPR aQche QeOOe 
varie mansioni di muratore, fabbro, elettricista 
ed imbianchino. Lavorava sempre indossando 
il collarino bianco da sacerdote; nelle giornate 
torride lo si vedeva spesso in canottiera e 
pantaloni corti e talvolta, coperto di sudore, 
restava a torso nudo. Pur di stare vicino ai 
suoi fedeli, Don Silvestro non disdegnava 
nemmeno i Bar del quartiere. Capitava spesso 

che si sedesse a un tavolino e si unisse a una 
partita a carte, ridendo e scherzando come 
uno di famiglia (vd. fig. n. 5). Una volta, 
durante una di queste serate informali al Bar 
prossimo alla chiesa, un fedele gli chiese con 
WRQR SURYRcaWRUiR: ³Ci pensi, Don Silvestro, a 
che fregatura ti prenderesti se Dio non 
esistesse?´. E OXi, cRQ VRUUiVR diVaUPaQWe, 
UiVSRVe VeUeQR: ³E tu, ci pensi a che fregatura 
prenderesti se invece Dio esiste?´. La VXa 
attenzione al bene della comunità era continua 
ed operativa. Si prodigò per ottenere un 
ufficio postale nel quartiere e, grazie al suo 
impegno, riuscì a portare anche altri servizi 
pubblici che ancora oggi rappresentano 
XQ¶eUediWj WaQgibiOe deO VXR OaYRUR. AYeYa 
inoltre coinvolto alcuni studenti delle scuole 
superiori, appartenenti a un gruppo cattolico 
del centro di Civitanova, per offrire sostegno 
scolastico ai ragazzi della Parrocchia. Una 
rete di aiuto semplice e preziosa, nata dal 
cuore e dalla visione di un prete che sapeva 
gXaUdaUe ROWUe O¶aOWaUe. DRQ SiOYeVWUR UiPaVe 
PaVWRUe deOOa cRPXQiWj SaUURcchiaOe di ³SaQ 
Giuseppe Operaio´ fiQR aO 1982, cRQWiQXaQdR 
nel frattempo a insegnare Religione nelle 
scuole medie. Parallelamente, proseguì fino al 
1991 la sua intensa attività di assistente scout 
(vd. fig. n. 6), svolta con dedizione come 
MePbUR e SaceUdRWe deOO¶AVVRcia]iRQe GXide 
e Scouts Cattolici Italiani (AGESCI). 
Donatore di sangue, fu anche Componente del 
Collegio Probi Viri del Consiglio Direttivo 
deOO¶AVIS di CiYiWaQRYa.1 Il periodo dagli 
aQQi µ70 fiQR aO 1982 fX aVVai fecRQdR 
d¶aWWiYiWj fRUPaWiYa cRQ i Uaga]]i e i giRYaQi 
di cui Egli era contento. Con poche strutture, 
soltanto pochi piccoli locali, si formarono 
gruppi permanenti di catechesi, dopo la prima 
Comunione: cosa nuovissima, per quegli anni, 
con le prime esperienze di campi scuola 
estivi, che inizialmente avevano la durata di 
pochi giorni, poi di una settimana. Egli 
OaVciaYa aPSia OibeUWj d¶a]iRQe« cRVu Oa 

                                                           
1 1956-1991: XXXV° Anniversario di Fondazione, 
XX° Anniversario Gemellaggio AVIS Civitanova 
Marche- Esine, AVIS, Civitanova Marche (1991). 
https://www.avisesine.it/files_grandi/35civit.pdf. 
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Parrocchia si arricchiva di nuove esperienze 
di catechesi permanente, frutto del Concilio 
Vaticano II. Con grande stupore, sempre nel 
1982, si venne a sapere che era stato chiamato 
- da Mons. Gabriele Miola, Vicario Generale 
deOO¶AUciYeVcRYR MeWURSROiWa di FeUPR MRQV. 
Cleto Bellucci, per conto dello stesso 
Arcivescovo2 - ad un incarico molto diverso, 
YaOe a diUe TXeOOR di CaSSeOOaQR deOO¶OVSedaOe 
Civile di Civitanova. Un passaggio assai 
arduo, specie per chi come Don Silvestro 
aveva sempre vissuto in mezzo alla comunità. 
Il cambiamento fu difficile anche per le 
famiglie del quartiere, che dovettero abituarsi 
aOO¶aVVeQ]a deO ORUR aPaWiVViPR PaUURcR, 
³pedagogo per i bambini, psicologo per i 
giovani, specialista in questioni di coppie in 
crisi, raccoglitore di malesseri e frustrazioni, 
asciugatore di lacrime, custode di segreti, 
consigliere di strategie, risolutore di problemi 
di lavoro, predicatore incessante, cantore 
intonato, insomma un esperto universale´.3 
Tra i reparti, i letti e le stanze silenziose del 
dolore, tuttavia, col suo carisma Don Silvestro 
seppe lasciare un fondamentale indelebile 
segno, portando il calore di casa, creando 
legami, offrendo conforto e umanizzando un 
OXRgR che VSeVVR Va di VROiWXdiQe. AOO¶eSRca, 
quando ci incontravamo nei pressi della sua 
abitazione, mi raccontava spesso della sua 
attività in ospedale, che fondatamente 
considerava una vera missione. Un infarto 
miocardico, purtroppo, dopo qualche anno lo 
cROVe d¶iPSURYYiVR, SURSUiR iQ RVSedaOe: WXWWR 
il reparto si mobilitò per soccorrerlo il più 
prontamente possibile, cosicché riuscì a 
riprendersi. Lasciato quindi il suo incarico 
aOO¶RVSedaOe, aQdz a ceOebUaUe O¶EXcaUiVWia 
QeOOa chieVa di ³SaQ PieWUR ASRVWROR´, iO cXi 

                                                           
2 G. MiROa, PUR PePRUia deOOa YiWa UiSeUcRUUeQdR Oa Pia 
YiWa, UaSidaPeQWe, gXaUdaQdR VROR gOi aVSeWWi eVWeUQi, a 
cXUa di C. TRPaVViQi, SWRUia e LXRghi deOOa MaUca 
FeUPaQa (2020). hWWS://ZZZ.OXRghifeUPaQi.iW/?S=9562. 
3 M. G. CRSSROa, A. VeUdecchia, DRQ SiOYeVWUR 
CRQWigiaQi: iO SUeWe ³aUWigiaQR´ aOOa VcXROa di SaQ 
GiXVeSSe, CiYiWaQRYa IPPagiQi e SWRUie, a cXUa di G.B. 
BUaWWiQi e A. MaQQi, CeQWUR SWXdi CiYiWaQRYeVi, VRO. 18 
(2022), SS. 150 - 154. 
hWWS://ZZZ.ciYiWaQRYaiPPagiQieVWRUie.iW/NXPeUR18.aV
S[. 

Parroco era in quel tempo Don Lino Ramini. 
Grazie ad una speciale dispensa che gli 
consentiva di celebrare più messe domenicali, 
per diversi anni Don Silvestro offrì il suo 
prezioso servizio anche a piccole comunità di 
Civitanova, che accolsero con gratitudine la 
sua presenza discreta e generosa. Ad esempio, 
fu anche Cappellano della Sezione di 
CiYiWaQRYa deOO¶AVVRcia]iRQe Na]iRQaOe deOOa 
Polizia di Stato, officiando varie celebrazioni 
tra cui quelle delle Giornate del Tesseramento 
del 6 aprile 1997 e del 2 aprile 2000.4 5 
Nonostante gli impegni sparsi sul territorio, il 
suo cuore rimase comunque sempre 
SURfRQdaPeQWe OegaWR aOOa PaUURcchia di ³SaQ 
GiXVeSSe OSeUaiR´ ed aQche ai SaUURci che Vi 
avvicendarono dopo di lui, mantenendo con 
tutti un rapporto di affetto, stima e fraterna 
collaborazione. Don Silvestro ci ha lasciati il 
6 dicembre 2006. Il suo ricordo, nel quartiere 
Risorgimento, non si è mai affievolito, per le 
vite che ha toccato, i cuori che ha riscaldato e 
le coscienze che ha risvegliato. È stato un 
uomo che ha fatto della sua vita un dono, 
trasformando la vocazione in opera concreta, 
e O¶aPRUe iQ geVWi: XQ SadUe SeU WXWWi, SURSUiR 
come San Giuseppe, il Santo a cui dedicò la 
sua chiesa e a cui ispirò il suo essere 
sacerdote. La sua vita sembra infatti riflettere 
le qualità di San Giuseppe: un padre 
daOO¶affeWWR aXWeQWicR, gUaWXiWR, faWWR di SiccROi 
gesti quotidiani, di parole giuste al momento 
giusto, e soprattutto di presenza, costante e 
rassicurante. È stato un padre che, mosso da 
profonda fiducia in Dio, ha saputo accogliere 
la sua vocazione senza compromessi, 
percorrendo un cammino continuo, rinnovato 
giorno dopo giorno tra le vie del quartiere, nei 
cantieri, nelle aule scolastiche e nelle corsie 
d¶RVSedaOe. ChiXQTXe bXVVaVVe alla porta 

                                                           
4 ViWa deOOe Se]iRQi - CiYiWaQRYa MaUche, FiaPPe 
d¶OUR, OUgaQR d¶IQfRUPa]iRQe deOO¶AVVRcia]iRQe 
Na]iRQaOe deOOa PROi]ia di SWaWR, RRPa, AQQR XXIII, Q. 
5-6 (1997), S. 44. hWWSV://ZZZ.aQSVbUeVcia.iW/ZS/ZS-
cRQWeQW/XSORadV/2018/01/1997-3-Mag-GiX-ROB.Sdf. 
5 ViWa deOOe Se]iRQi - CiYiWaQRYa MaUche, FiaPPe 
d¶OUR, OUgaQR d¶IQfRUPa]iRQe deOO¶AVVRcia]iRQe 
Na]iRQaOe deOOa PROi]ia di SWaWR, RRPa, AQQR XXV, QQ. 
7 - 8 (2000), S. 36. hWWSV://ZZZ.aQSVbUeVcia.iW/ZS/ZS-
cRQWeQW/XSORadV/2018/01/2000-4-LXg-AgR-ROB.Sdf. 
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della sua chiesa trovava ascolto ed attenzione. 
L¶iQWeUR SURgeWWR deOOa PaUURcchia di ³SaQ 
GiXVeSSe OSeUaiR´ q figOiR di XQa VXa YiViRQe 
coraggiosa: da un quartiere in espansione 
costituito da case costruite con le mani dei 
suoi abitanti è sorta una chiesa viva, moderna, 
innalzata con fede e partecipazione collettiva, 
progettata con la matita del cuore e realizzata 
con le braccia di tutti. Anche nella malattia, 
TXaQdR O¶iQfaUWR OR cROSu WUa Oe PXUa 
deOO¶RVSedaOe dRYe eVeUciWaYa Oa VXa PiVViRQe 
con dedizione, Don Silvestro non smise 
d¶eVVeUe ViOeQ]iRVaPeQWe SUeVeQWe. A TXaVi 
YeQW¶aQQi daOOa VXa VcRPSaUVa, iO QRPe di DRQ 
Silvestro Contigiani continua a pronunciarsi 
con grande affetto e rispetto. La sua opera, il 
suo esempio e la sua fede non hanno mai 
smesso di comunicare, e in ogni angolo della 
PaUURcchia di ³SaQ GiXVeSSe OSeUaiR´ 
V¶aYYeUWe aQcRUa Oa VXa iQdeOebiOe diVcUeWa 
impronta. La sua figura continua a evocare 
sentimenti profondi, persino in coloro che non 
ebbeUR Pai iO SUiYiOegiR d¶iQcRQWUaUlo. È 
XQ¶ecR YiYa e YibUaQWe che Vi diffRQde aQcRUa 
oggi tra le mura della chiesa, nei racconti che 
si tramandano con reverenza, nel piazzale a 
Lui intitolato nel 20166 7 8 e nel Campo 
Sportivo Comunale dedicatogli e 
recentemente riqualificato:9 Don Silvestro, 
uomo di fede e di cuore, coltivava una sincera 
passione per il calcio ed era tifoso della 
Juventus e della Civitanovese. La memoria 
della sua presenza, intensa e luminosa, 

                                                           
6 L. BRccaQeUa, PaUURcR PXUaWRUe, a 10 aQQi daOOa 
PRUWe XQ Sia]]aOe dedicaWR a dRQ SiOYeVWUR, CURQache 
MaceUaWeVi (2016). 
hWWSV://ZZZ.cURQachePaceUaWeVi.iW/2016/12/01/SaUURcR
-PXUaWRUe-a-10-aQQi-daOOa-PRUWe-XQ-Sia]]aOe-dedicaWR-
a-dRQ-ViOYeVWUR/894165. 
7 IO TXaUWieUe RiVRUgiPeQWR UeQde RPaggiR a DRQ 
SiOYeVWUR, CiYiWaQRYaOiYe (2016). 
hWWS://ZZZ.ciYiWaQRYaOiYe.iW/iO-TXaUWieUe-UiVRUgiPeQWR-
UeQde-RPaggiR-a-dRQ-ViOYeVWUR. 
8 DRQ SiOYeVWUR CRQWigiaQi, iO PaUURcR che ha cRVWUXiWR 
Oa cRPXQiWj di SaQ GiXVeSSe, SiegheYROe, AUcidiRceVi 
di FeUPR (2016). hWWSV://ZZZ.feUPRdiRceVi.iW/iW/4390. 
9 CiYiWaQRYa MaUche, WeUPiQaWa Oa UiTXaOifica]iRQe deO 
caPSR da caOciR ³SiOYeVWUR CRQWigiaQi´, CRUUieUe NeZV 
(2023). 
hWWSV://ZZZ.cRUUieUeQeZV.iW/cURQaca/ciYiWaQRYa-
PaUche-WeUPiQaWa-Oa-UiTXaOifica]iRQe-deO-caPSR-da-
caOciR-ViOYeVWUR-cRQWigiaQi. 

continua a permeare questi luoghi, come 
XQ¶eUediWj VSiUiWXaOe che iO WePSR QRQ ha 
saputo dissolvere. Il cemento della chiesa di 
³SaQ GiXVeSSe OSeUaiR´ q iO VegQR WaQgibiOe 
di una comunione reale, di un popolo che si è 
stretto attorno al suo pastore per costruire 
insieme un luogo che fosse più di un edificio. 
E al suo popolo Don Silvestro si è donato con 
generosità piena, a costo della fatica, del 
tempo, della salute, col sorriso di chi si sente 
chiamato, un sorriso che rimane tra i simboli 
più elevati della sua eredità (vd. figg. nn. 7 - 
8). Posso facilmente immaginare quel giorno 
in cXi O¶AUciYeVcRYR MRQV. PeUiQi OR ceUcaYa 
nel cantiere della chiesa in costruzione, 
trovandolo poi sorridente sotto il sole a 
manovrare la carriola: e si avvide che Don 
Silvestro non aveva preoccupazione di 
logorarsi le mani, e che sapeva 
esemplarmente vivere il sacerdozio come 
servizio e missione. Le nuove generazioni, 
che QRQ haQQR aYXWR Oa fRUWXQa e O¶RQRUe di 
conoscerlo, ad ogni modo ne raccolgono 
sicuramente i frutti: una comunità coesa, un 
VeQVR d¶aSSaUWeQeQ]a che ha Uadici SURfRQde, 
XQ¶eUediWj di UeOazioni, da trasmettere, vivere 
e rinnovare.10 11 12 Don Silvestro vi è presente 
nel sorriso di un volontario, nel silenzio di un 
momento di preghiera, nella condivisione di 
un pasto, nella mano tesa a chi ha bisogno. 
Ancora addio, carissimo Don Silvestro, 
presenza viva tra i ricordi più preziosi. 
Continuerai a rimanere sempre presente nella 
nostra memoria e nel nostro cuore, e a donarci 

                                                           
10 M. G. CRSSROa, GiXbiOeR PaUURcchiaOe: 60 aQQi di 
fede, aPici]ia, cRPXQiWj SeU Oa PaUURcchia SaQ 
GiXVeSSe OSeUaiR di CiYiWaQRYa, ViYeUe CiYiWaQRYa 
(2024). 
hWWSV://ZZZ.YiYeUeciYiWaQRYa.iW/2024/10/18/giXbiOeR-
SaUURcchiaOe-60-aQQi-di-fede-aPici]ia-cRPXQiW-SeU-Oa-
SaUURcchia-VaQ-giXVeSSe-RSeUaiR-di-ciYiWaQRYa/362680. 
11 La SaQ GiXVeSSe feVWeggia 60 aQQi di giXbiOeR 
SaUURcchiaOe WUa fede, aPici]ia e cRPXQiWj, CURQache 
FeUPaQe (2024). 
hWWSV://ZZZ.cURQachefeUPaQe.iW/2024/10/17/Oa-VaQ-
giXVeSSe-feVWeggia-60-aQQi-di-giXbiOeR-SaUURcchiaOe-
WUa-fede-aPici]ia-e-cRPXQiWa/666403. 
12 A. VeUdecchia, UQ VRgQR OXQgR 60 aQQi, AUcidiRceVi 
di FeUPR (2024). 
hWWSV://ZZZ.feUPRdiRceVi.iW/iW/AUchiYiR_NRWi]ie_daOOe_
PaUURcchie/aUchiYe/YieZ/d/40/aUW/6976-XQ-VRgQR-
OXQgR-60-aQQi. 
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ancora le stesse sensazioni di affetto, di bene 
e di quanto indescrivibilmente bello ci hai 
potuto trasmettere, quali fortunati tuoi fedeli. 
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Fig. n. 1. Don Silvestro e S. E. Mons. Norberto Perini, 
Arcivescovo Metropolita di Fermo dal 22 ottobre 1941 
al 21 giXgno 1976, all¶inaXgXra]ione della ChieVa di 

³San GiXVeppe Operaio´, 19 marzo 1970 

 

 
Fig. n. 2. Don Silvestro e S. E. Mons. Norberto Perini 
nella Chiesa di ³San GiXVeppe Operaio´ inVieme a 

Xna folla di fedeli, dXranWe l¶inaXgXra]ione 

 
Fig. n. 3. Don Silvestro durante una festa nei 

primiVVimi anni ¶70 alla Parrocchia di ³San GiXVeppe 
Operaio´, animaWa dal Corpo BandiVWico di CiYiWanoYa 

Marche. Alla sua destra è Mons. Cleto Bellucci, 
all¶epoca AmminiVWraWore ApoVWolico ³sede plena´ 
della Diocesi di Fermo e coadiutore di S. E. Mons. 

Norberto Perini 

 

Fig. n. 4. Il piccolo Coro della Parrocchia di ³San 
GiXVeppe Operaio´, con: Don SilYeVWro; Don Sergio 

Copponi, attualmente Presbitero preposto a capo della 
Parrocchia di ³SanWa CaWerina di AleVVandria´ a 
Fermo; S. E. Mons. Cleto Bellucci, Arcivescovo 

Metropolita di Fermo dal 21 giugno 1976 al 18 giugno 
1997; Massimo Rogante. Foto Orlandi, Civitanova 

Marche, 3 Maggio 1976 
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Fig. n. 5. Don Silvestro accanto alla sua gente, durante 
un ricevimento nX]iale, all¶inVegna della condiYiVione 

e dello spirito di comunità 

 

 

Fig. n. 6. Don SilYeVWro dXranWe Xn¶aWWiYiWj Scout 

 

Fig. n. 7. Un giovane Don Silvestro mentre suona 
l¶organo in chieVa 
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Fig. n. 8. Don Silvestro durante una celebrazione liturgica 
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